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SULLE ELEZIONI NEGLI STATI UNITI D'AMERICA 


SCEGLIERE LA CICUTA O IL CIANURO 


La campagna elettorale per le presi- 
denziali statunitensi di questo anno è 
caratterizzata dall’essere sicuramen- 
te una delle più squallide di sempre. 
Mentre ci sì concentra sui dati estetici 
— come lo squallore di molte dichiara- 
zioni di Trump — si perdono di vista 
alcuni punti che invece, ad un’analisi 
meno superficiale, risaltano. 

Il dato che emerge con più forza è la 
profonda crisi delle strutture parti- 
tiche dell’Unione. Il processo delle 
primarie ha visto Trump vincere sugli 
altri candidati repubblicani alleandosi 
con il Tea Party e attivizzando fasce di 
elettorato allontanatesi dal Great Old 
Party, quelle legate all’alternative ri- 
ght, o rendendosi appetibile per nuovi 
gruppi, quelli legati alla confusionaria 
ideologia del dark enlightment. 


Hillary Clinton ha vinto le primarie 
del Democratic Party sconfiggendo il 


rooseveltiano di sinistra, unico sena-. 


tore statunitense a dichiararsi socia- 
lista, Bernie Sanders, fin dalle prime 
fasi impostosi come unico altro candi- 
dato alternativo credibile alla Clinton. 
In questo processo le strutture dei due 
partiti sono entrate in crisi. Il Repu- 
blican Party si sta ancora chiedendo 
come è possibile che suoi esponenti 
di punta siano stati spazzati via da 
Trump, che al GOP non è mai stato 
organico, il Democratic Party è a pri- 
ma vista più coeso ma le sue strutture 
sanno che la redde rationem è dietro 
langolo. I leaks delle mail del il comi- 
tato elettorale del Partito Democra- 
tico hanno dimostrato quello che già 
si sapeva: la burocrazia del partito ha 
fatto di tutto per sconfiggere Sanders 
dicendo apertamente che se c’era da 
brogliare e falsificare il processo del- 
le primarie questa era l’unica cosa da 
fare. Il partito dei Clinton vincele pri- 
marie ma il Democratic Party ne esce 
destrutturato: probabilmente: con le 
elezioni dell’otto novembre.il processo 
andrà ulteriormente avanti. 


Bernie Sanders aveva avvicinato al 
Democratic Party fasce di elettorato 
giovanile, sostanzialmente era riusci- 


to a recuperare una buona parte di 


coloro che parteciparono ad Occupy 
Wall Street ed a stabilire saldi legami 
con i sindacati. Inoltre il suo nome è 
stato appetibile per tutti i leftist-libe- 
rals che non amano la Clinton a causa 
della sua politica fortemente guerra- 


cratico emerso dal New Deal. 


fondaia. Difficilmente molti di quelli 
che avevano appoggiato Sanders fa- 
ranno convergere il loro voto su Clin- 
ton: troppo differenti le proposte poli- 
tiche, troppo differente l’immaginario 
di riferimento. 

La frammentazione ed il sostanziale 
collasso delle due burocrazie di partito 
porteranno ad un probabile aumento 
di sfiducia dell'elettorato statunitense. 
Se già il tasso di astensione è storica- 
mente tra i più alti nel mondo occi- 
dentale, è probabile che a novembre 
crescerà ulteriormente e che vi sarà 
un ulteriore tracollo dei votanti nelle 
prossime elezioni di middle-term nel 
2018. 


Altro dato che emerge è il livello di 
competitività tra i due candidati. D’al- 
tra parte i loro programmi sono assai 
distanti: isolazionista, disposto ad un 
accordo con la Russia, teso al rilancio 


della manifattura made in USA quello 
di Trump; fortemente interventista, 


teso al contenimento attivo della Rus- 
sia, tecnocratico-finanziario quello di 
Hillary Clinton. Appunto sulla que- 
stione tecnocrazia e burocrazia si sta 
giocando un'importante partita. 

I due “candidati rivelazione” di que- 
ste elezioni, Bernie Sanders e Donald 
Trump, hanno fatto entrambi riferi- 


mento ad un immaginario che critica 


la burocrazia tecnocratica che è stata 
l'asse portante degli ultimi decenni 
negli USA. | 


Questo tema è presente sottotraccia 
dagli anni quaranta, ovvero da quando 
James Burnham pubblicò The Mana- 
gerial Revolution. In questo libro, che 
prende le mosse dalla seminale opera 
di Rizzi sul collettivismo burocrati- 
co, l’autore, esponente di spicco della 
quarta internazionale migrato su po- 
sizioni conservative, traccia le basi per 


la critica dei conservatori statunitensi 
alle strutture socio-politiche contem- ` 


poranee, ovvero lo stato social-demo- 


Cal 


Lo stato social-democratico negli USA 
è morente da decenni ma è stato so- 
stituito non da un mondo ‘modellato 
sulle bieche fantasie di Ayn Rand ma 
bensì da un sistema economico-po- 
litico dominato da grande industria 
manageriale e dalla tecnoburocrazia 
delle agenzie federali. La cosa buf- 


fa è che Trump è fondamentalmente 


un palazzinaro-finanziere che in que- 
sto mondo criticato dall’alternative 
right ha. aumentato le già cospicue 


ricchezze familiari. Ora strizza l’oc- 
chio all’alt-right fondata sul pensiero 
di Burnham. Bernie Sanders, d’altra 
parte, è un politico di lungo corso che 
vuole il rilancio pacifico dello stato 
sociale rooseveltiano e critica l’evolu- 
zione tecnoburocratica del complesso 
militar-industriale. 


Come se fossero state solo dighe, in- 
flazione e ponti e non anche il vola- 
no economico della Seconda Guerra 
Mondiale a togliere definitivamente 
dal pantano l'economia statunitense 
dopo la crisi del 29. "i 
Quello che ci dimostrano l’inaspetta- 
to successo di Sanders, che ha quasi 
vinto le primarie democratiche, e di 
Trump, che ha sbaragliato i candidati 
più interni all’estabilishment repub- 
blicano, è che vi è una profonda scol- 
latura tra le istituzioni statunitensi e i 
cittadini. 


Altra questione largamente ignorata 


ma fondamentale: l’alleanza tra tec- 


nocrati dell'apparato militare-indu- 
striale e le chiese evangeliche della 
Bible Belt non ha retto. Se questa alle- 


anza aveva espresso la dinastia Bush e 
supportato con molte energie Reagan, 


ora è entrata in crisi. 

D'altra parte in crisi è andato proprio 
il progetto geopolitico su cui questa 
alleanza puntava: il Nuovo Secolo 
Americano non si è avverato. Le Guer- 
re del Golfo e l’intervento in Afghani- 
stan sì sono arenati in quasi tre lustri 


di guerriglia, la posizione nel Pacifi- - 


co è stata messa in discussione dalla 
Cina, la Russia ha ripreso forza, la cri- 
si del 2008 ha fatto il resto. Tanti sa- 
luti al mondo unipolare immaginato 
dai Cheney e dai Rumsfield: chi porta 
avanti questa visione è ormai più hil- 
lary Clinton che l’attuale Republican 
Party. 


Donald Trump pensa di poter ripor- 
tare gli USA ad una politica isolazio- 
nista che permetta un disimpegno dal 
teatro mediorientale: gli idrocarburi 
possono arrivare dai prodotti di scisto 
statunitensi e canadesi e dal cortile di 


. casa centro-sud americano, alla peg- 


gio si possono riaprire le miniere di 
carbone. aq 


La sfida vera per lui è il rilancio del- 


la manifattura statunitense nonché il 
conseguente contenimento della Cina 
e dei paesi a rapido sviluppo indu- 
striale del sud-est asiatico. In questa 
ottica un accordo con il Cremlino è 
possibile ed auspicabile. 


Hillary Clinton invece, come dice- 
vamo, è profondamente anti-russa e 
questo avrà ripercussioni sull’Euro- 
pa. Per quanto tempo ancora i paesi 
principali dell’Unione Europea, Ger- 
mania, Italia, Francia, che hanno tutti 
e tre interessi ‘a rilanciare accordi ac- 
cordi commerciali, energetici e politici 
con Putin reggeranno il bordone alla 
politica statunitense in Siria ed Euro- 
pa Orientale? dei 

In un articolo su Limes (agosto-set- 
tembre 2016) ci si chiedeva se davan- ` 
ti alla proposta statunitense a guida 


Clinton di ulteriori pesanti sanzioni. 


alla Russia per le questioni Ucraina e 
Siria le classi dominanti europee sa- 
ranno disposte a piegare ulteriormen- 
te il capo per “doveri di alleanza”. Di. 
più: nell’articolo si paventava diretta- 

mente una crisi euro-atlantica che nei 
fatti rimetterebbe in discussione la 


NATO nella sua forma attuale. Que- 
stioni interessanti e fondamentali che 


dovrebbero occupare il dibattito mol- 
to più delle dichiarazioni pro-Clinton 


‘di qualche star dello spettacolo. 


‘ Il quadro che emerge da questa torna- 


ta elettorale è quello di una società di- 
visa. Se Trump gioca la carta del razzi- 
smo e strizza soventemente l’occhio al 
suprematismo bianco, la Clinton ed il 
blocco di potere mediatico aggregato 
intorno a lei utilizza i più classici to- 
poi dell’èlitismo liberal per screditare 

i supporter del suo avversario. | 


‘ L’elettorato di Trump viene rappre- 


sentato come composto da burini 
razzisti illetterati ed impoveriti, un 
esercito di desperados bianchi che mi- 
naccia l'utopia multiculturale — ovvia- 
mente il fatto che negli USA il razzi- 


| continua a pag. 2 
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smo sia un fenomeno strutturale viene 
taciuto — che secondo alcuni sarebbe 
stata costruita in questi otto anni di 
presidenza Obama. Non è così: la base 
elettorale di Trump è interclassista ed 
eterogenea. 

Vi sono frazioni di classe dominante, 
industriali che vedono come una man- 
na le possibilità di eliminare vincoli 
ambientali, pezzi del settore dell’In- 
formation Technology che afferisco- 
no all'ideologia del dark enlightment, 
ceto medio in via di impoverimento 
e membri della working class attira- 


ti dal programma di rilancio dell’e- 


conomia proposto dal miliardario. 
Come collante un diffuso sentimento 


di diffidenza e di aperta ostilità nei ` 


confronti dell'ideologia liberal del 
politically correct che nasconde i pro- 
blemi sotto il tappeto. Come ha effica- 
cemente scritto qualcuno se si volesse 
utilizzare una metafora clinica Trump 
è un sintomo mentre la Clinton rap- 
presenta la patologia. Una campagna 
elettorale quindi che si gioca tutta sul 
filo delle politiche identitarie. 


Vinca la Clinton, come probabile, o 
vinca Trump il quadro rimarrà fosco: 
entrambi i candidati rappresentano 
gli interessi della classe dominante, 
seppur di due frazioni differenti. Per 
inciso, sono stati amici di famiglia per 
anni. La decomposizione del corpo so- 
ciale avanza: il gap di reddito si ampia 
costantemente, la violenza poliziesca 
è aumentata progressivamente negli 
ultimi anni, la sorveglianza di massa è 
sempre più capillare, la crisi ambien- 
tale è dietro l’angolo. 


Post Scriptum: su questi temi in 
http://tinyurl.com/zjwewlj è possibi- 
le ascoltare il podcast dell’interven- 
to all'autore del presente articolo su 
Anarres, trasmissione di approfondi- 
mento informativo di Radio Blackout. 


COME METTERE IN CRISI LA SHARING ECONOMY 


LA BICICLETTA 


SI È INCEPPATA ? 


“Sulla mobilitazione dell’8 ottobre. 
EF’ solo l’inizio 

Nella giornata di Sabato 8 Ottobre 
ha avuto inizio lo stato di agitazio- 
ne dei lavoratori di Foodora To- 
rino. Per noi è stata una giornata 
molto intensa e molto bella, all’in- 
segna dell'entusiasmo e di una 
sana voglia di rivalsa. 


Nonostante le condizioni di lavoro. 


estremamente individualizzan- 


ti, la partecipazione che abbiamo. 


raccolto è stata diffusa e varie- 
gata, così come è stata grandissi- 
ma la solidarietà di società civile, 
stampa, clienti e ristoratori, la cui 
quasi totalità ignorava quali fos- 
sero le nostre condizioni lavorati- 
ve. Emozionante è stato l'applauso 
raccolto dai lavoratori di M**Bun 
dopo il nostro intervento nel risto- 
rante. 

Non era stato chiamato uno scio- 
pero quindi il servizio è rimasto 
comunque operativo e non era no- 
stra intenzione bloccarlo del tutto. 
Certo è che la direzione non ha 
avuto vita facile vista la quantità 
di ristoratori che hanno deciso di 
non accettare ordinazioni da Foo- 
dora, i clienti che hanno deciso di 
non utilizzare il servizio e i rider 
che hanno deciso di non lavorare 
per aderire alla mobilitazione. 
Nella notte la direzione ha dirama- 
to una mail a tutti i rider ringra- 


. ziando quelli che ieri hanno “lavo- 


rato a Torino con professionalità 
e senso del dovere” e che hanno 
“portato con professionalità e con 
serietà i valori di Foodora in giro 
per Torino”. Ci sentiamo di dire a 
tal proposito che chi tra di noi ha 
deciso di lavorare ieri sera lo ha 
fatto con ogni probabilità per la 


dello stipen- 
dio, non per 
questioni di 
lealtà o di 
condivisione 

di valori (ma qua- 
li poi?). 


mo a sottolinea- 
re che i responsabili della flotta 
hanno telefonato a tutti i rider che 
avevano il turno in programma 
per assicurarsi che lo svolgessero, 
intimorendoli con una narrazione 
tossica secondo la quale avrebbero 
trovato colleghi “brutti e cattivi” 
che avrebbero cercato di impedir- 
gli di lavorare. Rispediamo al mit- 
tente queste accuse, abbiamo sem- 
pre agito con chiarezza cercando 
il dialogo e parlando con le per- 
sone. Le pratiche intimidatorie 
appartengono a Foodora che 
da settimane mette in cam- 
po vili strategie per ostaco- 
lare chi osa alzare la voce 
impedendogli di 
lavorare, al fine 
di far tacere tutti 
‘ gli altri. 


necessità anche di quei pochi spic- 


Inoltre ci tenia-. 


La grande risonanza a livello citta- 
dino (e non solo!) avuta dalla nostra 
mobilitazione ha portato due respon- 
sabili di Torino a tentare di aprire un 
canale di dialogo. La proposta che ci 
è stata rivolta era di intraprendere 
l'ennesima trattativa informale, sen- 
za sindacati e senza l’AD di Foodora 
Gianluca Cocco, proponendosi di fat- 
to come “intermediari amichevoli”, 
l’unico modo, a detta loro, di poter 
interloquire con Cocco. Chi lavora 
da tanto ha già sperimentato questa 
irritante strategia, un mix di tem- 
poreggiamenti e rimpalli di respon- 
sabilità in una cornice di ipocrisia e 
finta amicizia. Ma anche chi lavora 
da poco ha avuto occasione di com- 
prendere immediatamente quanto 
la scarsa professionalità dei quadri 
aziendali ben s'accompagni con la 
loro insufficienza dal punto di vista 
delle relazioni umane. 

Non potevamo che rifiutare una pro- 
posta del genere, visti i trascorsi de- 
gli ultimi mesi. Abbiamo comunque 
concesso loro di provare ad ottenere 
un incontro che veda seduti, attorno 
ad un tavolo ufficiale, noi e gli AD di 
Foodora. Un incontro che finalmente 
si concentri sulle nostre precise ri- 
chieste riguardo a forme contrattuali 
e stipendi, il quale dovrà avvenire en- 
tro un pato di giorni. 

Va da sé che lo stato di agitazione 
verrà mantenuto finché non otterre- 
mo ciò che vogliamo e lo declineremo 
di volta in volta nelle forme e nell’in- 
tensità più consone. 

Non escludiamo inoltre appuntamen- 
ti pubblici durante la settimana, per 
consentire a tutte le persone che ci 
hanno già mostrato la loro vicinanza 
di portarci la loro solidarietà attiva. 

Sappiamo di essere solo all’inizio. 
Energie, fantasia, complici e solida- 
li non ci mancano, né ci spaventa la 
prospettiva di una lotta lunga. Per 
adesso siamo estremamente soddi- 
sfatti di aver iniziato a smascherare 
le dinamiche di sfruttamento che si 
celano non solo dietro Foodora ma 
dietro tutto il mondo della cosiddet- 
ta sharing economy, delle aziende 
smart, delle start-up. 

Siamo solo all’inizio e non abbiamo 
intenzione di fermarci.” 


Questo il comunicato dei lavoratori 
torinesi di Foodora (la multinazionale 
tedesca specializzata nella consegna di 
pasti a domicilio) che lo scorso 8 Otto- 
bre hanno dichiarato lo stato di agita- 
zione e bloccato le consegne dopo che 
la società, senza alcun preavviso, ave- 
va ridotto il pagamento delle presta- 
zioni da circa 5 euro orari (ovviamente 
lordi) a 2,70 euro (sempre lordi) per 
singola consegna. | 
In breve, introducendo un cottimo ch 
appare peggiorativo perfino rispetto ai 
tempi dei padroni delle ferriere, oggi 
si scarica sui lavoratori anche il ri- 
schio di non poter eseguire l’ordine in 
tempi convenienti, perché non viene 


presa in considerazione la distanza tra 


il ristorante dove si ritira l'alimento e 
il luogo della consegna, sia che si tratti 


di 1 km, 5 km oppure 10 km.. 

Proprio per la sua intrinseca peculia- 
rità, la vicenda ha ottenuto una note- 
vole risonanza su quella stampa che 
ai “nuovi lavori” dedica abitualmente 
ampio spazio nelle sue apposite rubri- 
che. 

In un paese come il nostro, il Lavo- 
ro da decenni assiste senza fiatare e 
senza la minima reazione alla propria 
devastazione mentre, in contempo- 
ranea, i media decantano in coro le 
meraviglie delle nuove forme di pre- 
stazione d’opera. Sharing Economy, 
Platform Economy, Crowd Working, 
Smart Working, Gig Economy (l’eco- 
nomia del “Lavoretti”) sono i nuovi 
termini che appaiono sulle pagine dei 
quotidiani anche se non sono molti 
coloro che ne comprendono piena- 
mente il significato. 


L'importante è citarli costantemente, 
prospettandoli come il fattore risolu- 
tivo per uscire dalla grande Crisi e in 
modo da convincerci che tutte le ca- 
tegorie di una volta (Classe, Lavoro, 
Diritti ecc.) sono ormai orpelli di un 
passato che non tornerà mai più per- 
ché spazzato via da un nuovo modo di 
produrre, quello basato sulla “piena e 
armoniosa collaborazione” tra Capita- 
le e Lavoro. | 

Ed ecco che, sparigliando improvvi- 
samente le carte, proprio una realtà 
lavorativa basata sui canoni attuali, al 
tempo stesso innovatrice e dotata di 
una struttura “leggera” perché utilizza 
a piene mani i mezzi di comunicazione 
forniti da Internet, ci dimostra plateal- 
mente come quelle categorie che sem- 
bravano scomparse dalla scena sono 
invece oggi prepotentemente tornate 
alla ribalta dimostrandosi quanto mai 
attuali, e rivelando inoltre che — al di 
là delle sparate propagandistiche - la 
feconda collaborazione tra lavoro e 
capitale è una pura e semplice bufala. 
E la dimostrazione di quanto sopra ce 
lo fornisce proprio l’azienda stessa. 


“Foodora non è un lavoro per sbarca- 
re il lunario, ma un'opportunità per 
chi ama andare in bici, guadagnando 
anche un piccolo stipendio” afferma 
l'azienda, che — nel frattempo - sul 
pedalare di migliaia di “Riders” pagati 
una miseria ha fatto la propria fortu- 
na in 10 paesi, raggiungendo nel giro 
di due soli anni un valore di svariati 
miliardi di euro, passando di mano 
e acquisendo analoghi servizi in giro 
per il mondo. I 
Il lavoro presso Foodora, come in tutti 
quei servizi analoghi che sono spun- 
tati come funghi negli ultimi anni, 
prevede solamente contratti di lavoro 
autonomo “a chiamata”: la azienda si 
limita infatti a fornire al fattorino un 
caschetto, la divisa e il contenitore per 
le vivande mentre gli strumenti di la- 
voro (bicicletta, smartphone e annes- 
so canone telefonico) sono totalmente 
a carico del lavoratore che per essere 
chiamato al lavoro e per ricevere le or- 
dinazioni viene inserito in un gruppo 
di WhatsApp. 

Ed è qui che casca l’asino, dato che in 


tutto questo pedalare di lavoro auto- 
nomo c'è poi ben poco, se si considera 
che il rapporto tra Foodora e l’addet- 
to appare esattamente (e quello di cui 
parliamo è solo uno dei tanti casi ita- 
liani) come quello di un banalissimo 
lavoratore dipendente al quale si im- 
pone l’uso di una divisa, si impartisco- 
no gli ordini delle consegne (però via 
smartphone!), si controlla e si valuta 
la qualità e la quantità del lavoro svol- 
to e quindi il compenso. | 

La vera differenza tra un lavorato- 
re standard e un addetto alle forme 
“Smart” di lavoro consiste nel fat- 
to che quest’ultimo non ha diritto a 
contributi pensionistici, straordinari, 
ferie, malattia, maternità, diritti di as- 
sociazione sindacale ecc.ecc. 

In breve, nulla di nulla, come a bei 
tempi andati quando dettavano legge 
i già richiamati padroni delle ferriere, 
ma questo a quanto pare i redattori 
della rubrica Lavoro sui media nazio- 
nali non lo avevano detto ! 
Infine, a totale discrezione dell’azien- 
da si può anche cacciarlo su due piedi 
senza neppure disturbarsi a scrivere 
la lettera di licenziamento. E’ suffi- 
ciente cancellarlo di punto in bianco 
dal gruppo su WhatsApp ed il gioco è 
fatto. MI 


Vedi il caso delle due “promoter” to- 
rinesi licenziate perché avevano osa- 
to solidarizzare con i colleghi ciclisti, 
dando dimostrazione di non essere 
abbastanza “fedeli” allazienda la qua- 
le pur essendo. “smart” non disdegna 
di mostrare la sua vera faccia. Quella 
di sempre. 

Per la cronaca, un caso assolutamente 
identico è accaduto nello scorso Ago- 


. sto a Londra, dove i Riders della so- 


cietà Deliveroo avevano indetto uno 
sciopero di sei giorni dopo che l’azien- 
da aveva unilateralmente cambiato il 
sistema di pagamento, da 7,00 pounds 
allora più 1 pound per ogni consegna 
effettuata, in 3,75 per ogni consegna; 
e questo, come affermato da William 
Shu, amministratore della Deliveroo, 
“per venire incontro alle esigenze di 
flessibilità dei dipendenti (pardon, dei 
lavoratori autonomi). 


Se a Londra è intervenuto addirittura 
The Department for Business, Energy 
and Industrial Strategy, ribadendo 
che il salario minimo in Inghilterra è 
di 7,20 pounds all’ora, e una raccolta 
fondi a favore dei lavoratori in sciope- 
ro ha raggiunto in breve tempo 8.000 
pounds, anche a Torino é apparso 
qualche segnale di solidarietà con i 
Riders, cosa questa che deve aver pre- 
occupato non poco i vertici Foodora. 
Da Torino la mobilitazione si è poi 
allargata a Milano mentre il Ministro 
Poletti ha inviato ispettori a compiere 
le verifiche di rito che, possiamo sin 
d’ora prevedere, non caveranno un ra- 
gno dal buco. 

Cosa altro attenderci dal Paese dei 
Vouchers ? 
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SULLA MANOVRA FINANZIARIA 


LA SPENDING 


REVIEW 


Il presidente del consiglio ha presen- 
tato la legge di stabilità per il 2017. 
L’anno scorso il tormentone fu la con- 
trapposizione fra austerità e crescita, 
quest'anno dovrebbe essere quella tra 
il merito e il bisogno: il merito di chi 


riesce a tagliare di più sui servizi e il 


bisogno creato dalla continua rapina 
dello Stato. 


E inutile cercare nei resoconti degli 
organi d'informazione, come nei di- 
scorsi del presidente del consiglio, 
un'indicazione sulle cifre che dovreb- 
bero servire a capire meglio la situa- 
zione, in particolare il deficit, cioè la 
differenza tra le entrate e le uscite del- 
lo Stato nell’anno, e l'indebitamento, 
cioè il peso con cui la macchina dello 
Stato schiaccia l'economia reale. Nella 
narrazione confezionata dal Governo 
sulla manovra per il 2017 si fa un gran 
parlare, ancora una volta, di “spen- 
ding review”. Con questo termine, 
mutuato dall’inglese, si intende l’esa- 
me delle spese sostenute dallo Stato, 
per il funzionamento del suo apparato 
e per i servizi erogati alla cittadinanza. 
La manovra diventa quindi l’occasio- 
ne per tagliare le spese dei ministeri, 
in particolare la sanità e la scuola, con 
la scusa di ridurre gli sprechi e miglio- 
rare il bilancio. Per capire qualcosa 
di più bisogna rivolgerci ai dati degli 
anni passati: il debito pubblico negli 
ultimi anni è cresciuto continuamen- 
te, così come la spesa per gli interes- 
si. Secondo i dati del ministero del 
Tesoro, il debito pubblico è passato 
da 1,989 miliardi nel 2012 a 2.171 nel 


- DELLE 


2015, mentre secondo la Banca d'Ita- 
lia è a 2.247 miliardi ad agosto 2016. 


Il debito pubblico è per 84% costitui- 
to da titoli di Stato di vario tipo, emes- 
si sia sul mercato interno sia su quello 
estero, pari a 1.887 miliardi di euro in 
valori assoluti; il resto è costituito da 
debiti di altre amministrazioni e de- 
gli enti di assistenza e di previdenza, 
si tratta in altre parole dei debiti degli 
enti di previdenza per le pensioni e al- 


| tri servizi su cui non gravano interessi. 


Stando alla legge di stabilità approva- 
ta l’anno scorso, la spesa per interessi 
crescerà nel triennio 2016-2018 da 84 
miliardi di euro a quasi 88. In percen- 
tuale, sul debito pubblico complessi- 
vo, lo Stato si trova a pagare interessi 
medi del 3,78%. Tenendo conto solo 
dei titoli di Stato, il tasso di interesse 
sale invece al 4,46%, si tratta di tas- 
si che sono più del doppio di quelli a 
cui sono stati aggiudicati i buoni del 
Tesoro poliennali nell’ultima asta dal 
13 ottobre. 

Gli alti tassi sono evidentemente 
dovuti a debiti contratti, cioè a tito- 
li emessi quando i tassi d’interesse 
erano più alti rispetto a quelli attua- 
li; proprio questa sfasatura permet- 
terebbe al governo, attraverso l’uso 
di titoli a breve, con cui riacquistare 
i vecchi titoli, di ridurre il peso degli 
interessi. Per fare un esempio, ridurre 
di un punto la forbice tra i tassi medi 
e i tassi spuntati nell’ultima asta, cioè 
passare dal 4,46 al 3,46 medio com- 
porterebbe un risparmio di quasi 19 
miliardi di euro. 


Si tratta di un provvedimento che 


BEFFE 


non ha nulla di rivoluzionario: tut- 
te le aziende ricontrattano i prestiti 
quando sul mercato si presentano 


‘ condizioni più favorevoli; lo potrebbe 


fare anche lo Stato italiano, evitando 
di salassare in continuazione i contri- 
buenti e di tagliare i servizi a chi ne ha 
più bisogno. Quali sono le controindi- 
cazioni di questa politica? 

Il sistema creditizio, in particolare 
banche e assicurazioni, ne sarebbero 
danneggiati. La sostituzione di titoli 
a lunga scadenza con titoli a scaden- 


za più breve avrebbe un impatto sulla 
situazione patrimoniale degli istituti 
perché i titoli a breve, che hanno una 
durata massima di 12 mesi, non pos- 
sono essere messi a riserva, come av- 
viene per 1 titoli poliennali. 

La riduzione degli interessi, che rap- 
presenta un risparmio per il debitore, 
incide sui ricavi degli istituti finan- 
ziari, solo in parte compensati dalle 
commissioni relative al collocamento 
più frequente dei titoli. Le chiacchiere 
sul “merito” e sul “bisogno”, l’APE, la 
rottamazione di Equitalia nascondo- 
no il carattere di questa finanziaria e 
di quelle che l'hanno preceduta: il pre- 
dominio dell’oligarchia finanziaria, 
che controlla i grandi gruppi mono- 
polistici (il “salotto buono”), e stringe 
alla gola il governo, concedendogli o 
negandogli i mezzi finanziari per la 
sua azione. 


La “spending review” è una presa in 
giro, così come i vincoli alle ammini- 
strazioni locali e la centralizzazione 
della spesa sono solo fumo negli occhi 
dei cittadini, per nascondere la conti- 
nua rapina degli interessi passivi. 
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Care lettrici e cari lettori, care compagne e cari compagni, comunarde e comunardi, il gior- 
nale anarchico Umanità Nova esce ogni settimana grazie ai vostri contributi, sotto for- 
ma di abbonamenti, sottoscrizioni e pagamento copie. Negli ultimi anni, mentre 
™® la crisi imperversava, siamo riusciti ad uscire e a soppravvivere in un mare di 

# difficoltà, ma come vedete dal bilancio grazie anche ai prestiti, contratti con 
bravi compagni, e ai debiti con la tipografia (che sono altri bravi compagni). 
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IN MOVIMENTO 


GLI EVENTI E I COMUNICATI IN FORMA 


INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 


SITO DI UMANITÀ NOVA 


Torino: 29 ottobre 
settimana antimilitarista 
nessuna pace per chi fa la 
guerra - presidio 

ore 10,30/13,30 

presidio antimilitarista itine- 
rante al Balon 

con performance sulle fabbriche 
d’armi 

Mercoledì 2 novembre ore 21 
alla FAT, in corso Palermo 46 
“Bombe, muri e frontiere. 
Giochi di potenza dal Mediter- 
raneo all’Eufrate. Dal nuovo 
secolo americano al tutti contro 
tutti” I 

Interverrà Stefano Capello, au- 


| tore, tra gli altri, di “Oltre il giar- 


dino” 

Venerdì 4 novembre ore 17... 
Parata dei disertori con clown 
army e carro armato, in contem- 
poranea con la cerimonia milita- 
rista in piazza Castello 
Appuntamento in piazza Castel- 
lo angolo via Garibaldi 


assemblea antimilitarista 
per info e approfondimenti 
www.anarresinfo.noblogs.org 
www.radioblackout.org 


Pordenone: 29 ottobre 
Spagna ’36 tra Guerra e Ri- 
voluzione 


ore 18.00 / saletta Teresina De-. 


gan/biblioteca civica — Porde- 
none. 

incontro/ dibattito 

con MARIO SALVADORI 
(Autore di articoli e saggi sulla 
rivoluzione spagnola) 

In Spagna il 17 luglio del 1936 
inizia la sollevazione militare 
guidata dal generale Francisco 
Franco, sostenuta dalla Chiesa, 
dai monarchici e dai nazionali- 
sti, che mirava ad instaurare un 
regime autoritario fascista che 
sostituisse il governo repubbli- 
cano e stroncasse la volontà ri- 
voluzionaria della classe lavora- 
trice spagnola. 


Non è il governo ma lo sciope- 


ro generale a fermare il colpo di 
stato. A Barcellona, Madrid, nei 
principali centri urbani e nel- 


le regioni più importanti della 


Spagna i militari sono sconfitti 
dalle lavoratrici e dai lavoratori 
che in armi si oppongono al ten- 
tativo fascista. Due giorni dopo 
la sollevazione, solo il Marocco 
e parte della Spagna sono sotto 
il controllo dei generali golpisti. 
Inizia la guerra che durerà fino 
al 1939. Ma è anche l’inizio della 
Rivoluzione. | 

La vittoria del popolo in armi 
rende possibile la collettivizza- 
zione delle industrie, dei campi, 
la distribuzione dei prodotti. 
I militanti della Federazione 
Anarchica Iberica e del sindaca- 
to anarcosindacalista CNT sono 
impegnati nell’organizzazione 
della produzione, dei traspor- 
ti, del consumo, della sanità, 
dell'educazione e degli spetta- 


coli. L'autogestione si realizza 
concretamente in ogni ambito 


della società. 
Circolo Libertario E. Zapa- 
ta - a org 
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COME IL PICCOLO CIRCO DELLA POLITICA METTE MANO ALLA COSTITUZIONE 


SULLA GRANDE RIFORMA DI 


Forse i lettori più avanti con gli anni 


ricorderanno’ una copertina di “A. 


Rivista anarchica”. pubblicata nel 
1977 per’ celebrare la promulgazione 
della terza Costituzione dell’Urss. Vi 
era raffigurato un BreZnev che let- 
teralmente defecava il testo. Questa 
immagine caricaturale più volte mi 


‘è ricomparsa alla mente leggendo il 


disegno. di legge costituzionale (Ren- 
zi-Boschi) approvato dal Parlamento 
nel gennaio di quest'anno e sul quale 
il popolo dovrà esprimersi il prossimo 
4 dicembre. 


‘Questa ulteriore riforma costituzio- 


nale — rammentiamo che l’intero 
titolo quinto è stato oggetto di una 
profonda revisione nel 2001 — sem- 
bra, a sentire le dichiarazioni dei suoi 
promotori, volta a ridurre i cosiddetti 
costi della politica ed a garantire la 


governabilità del paese. Per giungere 


al primo obiettivo (di sapore un po’ 
populistico) viene proposto un forte 
ridimensionamento del Senato, sia 
dal punto di vista numerico (come se 
qualche centinaio di Senatori in meno 
potessero incidere realmente sul bi- 
lancio dello Stato — l’intero apparato 
burocratico di quest’organo rimarrà 
in piedi), che dal punto di vista delle 
potestà legislative che ha al momen- 
to attuale. Anziché gli attuali trecen- 
toquindici senatori eletti a suffragio 
universale e diretto si vorrebbe passa- 
re a novantacinque (più cinque nomi- 
nati dalla presidenza della Repubbli- 
ca) “rappresentativi delle istituzioni 
territoriali”, ovvero eletti dei Consigli 
Regionali (vedi art. 57 del disegno di 


| legge). 


Fra le molte cose, risulta assoluta- 
mente non chiaro chi rappresentino 
questi nuovi Senatori; se lo spirito 
della proposta voleva indirizzarsi 
verso la creazione di una camera: a 
rappresentanza regionale, sulla falsa 
riga del Bundesrat tedesco, gli stes- 
si dovrebbero esplicitamente rap- 
presentare le istituzioni territoriali 
che li hanno eletti (vedi artt. 50 e 51 
della Costituzione tedesca), mentre 
il nostro testo nulla menziona a ri- 
guardo, ribadendo però l'assenza di 
vincolo di mandato (vedi nuovo art. 


67); il che fa supporre che i Senatori 
possano ampiamente discostarsi della 
aspettative delle istituzioni territoriali 
che li hanno eletti (ciò non avviene in 
terra teutonica, ove gli stessi possono 
venire revocati dal governo del rispet- 
tivo Land). Si mantiene pertanto una 
struttura parlamentare bicamerale, 
ma senza introdurre nella stessa una 
esplicita camera di rappresentanza re- 
gionale, fra l’altro è la sola Camera di 
Deputati ad approvare il bilancio (art. 
81, comma quarto); è ben vero che l'I- 
talia non è uno Stato federale, ma allo- 
ra perché mantenere, sia pure in for- 
ma ridotta, una seconda camera? Per 
farla partecipare, solo nelle materie 
espressamente richiamate dal primo 
comma dell’art.70 della proposta, alla 
funzione legislativa ove la stessa toc- 


chi, fra le altre, questioni relativa alle 


minoranze linguistiche o alle funzioni 
fondamentali dei Comuni e delle Città 
metropolitane? Non essendo i Sena- 
tori sottoposti a vincolo, essi posso- 
no, come sopra accennato, perseguire 
politiche difformi da quelle auspicate 
dalle formazioni sociali e istituziona- 
li che li hanno designati; pertanto la 
loro presenza non garantisce il perse- 
guimento di tali interessi. 

Non appare di secondaria importanza 
sottolineare come la proposta in que- 
stione riduca notevolmente il potere 
legislativo delle Regioni, che era sta- 
to ampliato con la riforma del 2001; 
aumentano le materie di competen- 
za esclusiva dello Stato e si riducono 


quelle di competenza concorrente fra 


Stato e Regione; viene altresì intro- 
dotta, alcomma quarto del nuovo art. 


. 117, la facoltà del Governo di richia- 


mare allo Stato la regolamentazione di 
materie non ricomprese fra quelle di 
sua esclusiva competenza (di cui all’e- 
lenco al secondo comma dell’art.117). 
Si assiste quindi ad un netto compri- 
mersi dell'autonomia normativa re- 
gionale. 


Insomma un Senato apparentemen- 
te a risparmio, che non rappresenta 
le Regioni — e dove si riproporranno 
quelle dinamiche partitiche caratte- 
rizzanti la Camera di Deputati e causa 
prima della non governabilità — e del- 
le Regioni il cui potere di regolamen- 


tazione è drasticamente ridotto senza . 


avere come contraccambio una rap- 
presentanza nel Parlamento. Niente 
di male, è una precisa scelta d’assetto 
istituzionale, che per certi versi richia- 
ma la Francia della Quinta repubblica, 
se non fosse spacciata dei promotori 
quale benefica salvaguardia delle au- 
tonomie regionale, con particolare 
riguardo alle Regioni a Statuto spe- 
ciale (vedi comma terzo dell’art. 116). 
Ancora niente di male, se il tutto fosse 
stato redatto seguendo un percorso 
lineare, così come oramai dai lonta- 
ni anni ‘80 viene raccomandato dei 
cultori di drafting legislativo, mentre 
ahimè le disposizioni che saranno og- 
getto di referendum risultano scritte 
più sulla falsariga di un regolamento 
di condominio che su quella di una 
legge fondamentale dello Stato (si 
alternano minuziose ed inutili descri- 
zioni a sviste madornali, una fra le 
tante: a chi spetta, Stato o Regione, 
la regolamentazione dell’industria? 
Attività di non poco conto in un paese 
dove la manifattura rappresenta ora il 
16% del PIL — dati riportati dal “Il So- 
le24ore” del 16 ottobre 2016). 


Se accentramento vi è nei rapporti 
fra Stato e Regioni, lo stesso traspare 
nei rapporti fra Governo e Parlamen- 
to. La governabilità poggia, auspice 
un sistema elettorale ipermaggiori- 
tario, sull’introdotto comma settimo 
dell’art. 72, ai sensi del quale il Go- 


“verno può chiedere alla Camera, nelle 


materia in cui non sia previsto l’inter- 
vento legislativo del Senato, la priori- 
tà di discussione di un suo disegno di 
legge “essenziale per l'attuazione del 


programma di Governo”. In tal modo 
le proposte governative risultano ca- 
lendarizzate su un canale preferenzia- 
le rispetto a quelle promananti dagli 
altri soggetti aventi potere di inizia- 
tiva legislativa. Solo di passaggio va 
accennato all’aggravio dell’iniziativa 
legislativa popolare che passa dalle at- 
tuali cinquantamila firma alle propo- 
ste centocinquantamila (vedi art. 71, 
comma terzo). Il fenomeno dell’asten- 
sionismo, drammatico’ soprattutto 


nelle consultazioni referendarie, viene 


aggirato dal comma quarto dell’art. 
75 che prevede, in caso di raccolta di 
ottocentomila firme, un quorum pro- 
porzionale ai votanti alle ultime ele- 
zioni politiche. 


AI di là dei numerosi pamphlets, alcu- 


ni di notevole spessore giuridico-poli- 
tico, apparsi in questi mesi, il messag- 
gio (per lo più governativo) che passa 
sui media è alquanto semplicistico (e 
demagogico): riduzione dei costi del- 
la politica (e del numero dei politi- 
ci), semplificazione nella produzione 
legislativa e maggiore governabilità, 
quindi stabilità politica, in un paese 
che dalla nascita della Repubblica ha 
visto succedersi ben 63 Governi (il più 
lungo il Berlusconi II: 1412 giorni; il 
più breve il Fanfani I: 22 giorni). Una 
approvazione incondizionata della 
proposta Renzi-Boschi, che trova il 
chiaro assenso dei poteri economici 
(stendiamo un velo pietoso sulle in- 
gerenze dei poteri transnazionali), 
proietterebbe il paese verso nuovi ed 
inesplorati liti di benessere materiale; 
a stare a sentirli parrebbe che la rifor- 
ma costituzionale da loro concepita 
(e messa per iscritto da loro legulei di 
discutibile capacità) possa addirittura 
risollevare come per incanto l’econo- 
mia italiana (dal 2008 ad oggi il PIL 
italiano è sceso di almeno 8,4 punti: 
a titolo comparativo quello della Ger- 
mania è salito del 7,3%; il nostro tasso 


UN OMINO DELLA PROVVIDENZA 


di disoccupazione è del 11,5%, quello 
tedesco del 4,5% — dati riportati da 
“Il Sole240re” del 16 ottobre 2016). In 
caso di sconfitta governativa il caos, la 
stagnazione e niente Ponte sullo Stret- 
to di Messina! 

Insomma una propaganda stile pa- 
nem et circenses (mediatici, perché 
di concreto c'è lo smantellamento 
costante delle conquiste socio-eco- 
nomiche, altro che pane e lavoro solo 
licenziamenti più facili!) orchestrata 
dall’omino della provvidenza ed im- 
prontata su una sloganistica disinfor- 
mativa, volta in tutti i modi, nel caso 
specifico, a distogliere lo sguardo dal 
testo della proposta che verrà sotto- 
posta a referendum e, più in generale, 
dalle disastrose condizioni socio-e- 
conomiche del paese determinate in 
gran parte dalla faciloneria/cialtrone- 
ria dell’intera classe politica. Per inci- 
so, va rammentato che proprio nella 
loro prospettiva istituzional-statale, 
ancor prima che da leggi elettorali 
più o meno truffaldine o costruzioni 
costituzionali accentrate sul ruolo del 
Governo, una stabilità politica deriva 
dalla rettitudine di un ceto politico, 
che non oscilla a seconda dell’odor 
di poltrona o degli umori della piazza 
chiamata a rieleggerli. 


Con questi auspici mediatici, pare in- 
somma che la proposta di riforma si 
adatti più a riformulare una struttura 
politica demagogica cucita su misura 
dell’omino della provvidenza, che una 
(diversa) democrazia rappresentativa, 
che dovrebbe, per lo meno nelle di- 
chiarazioni di principio, promuovere 
il benessere del popolo-sovrano. 
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PROCESSO DI ANCONA 


TRA RIVENDICAZIONE E DISSOCIAZIONE 


Gruppo AnarcHico E. MALATESTA” 


Martedì 18 ottobre si è svolta un’im- 
portante udienza del processo di An- 
cona che vede imputati due nostri 
compagni (Gianfranco e Matteo) USI- 
AIT e “Malatesta”, oltre che 5 espo- 
nenti dei Centri Sociali delle Marche 
(area. disobba). L'accusa è relativa 
a fatti risalenti al 6 febbraio 2014, 
quando, all'indomani dello sgombero 
militare di Casa de Nialtri e dopo es- 
sere stati respinti davanti al comune 
da un massiccio reparto della celere, 
fu “occupata” la sede provinciale/re- 
gionale del PD (il partito dell’ammini- 
strazione comunale che aveva voluto 
lo sgombero e la deportazione degli 
occupanti). La sede del PD sta al terzo 
piano di uno stabile, al momento non 
vi era nessuno all’interno. La cele- 
re arrivata di corsa chiuse il portone 
dello stabile impedendo poi ad altri di 
entrare e isolando chi era già entrato. 
La porta della sede PD del terzo piano 
si aprì per magia e bandiere e targhe 
del partito si “suicidarono” volando di 
sotto. 

Per quei fatti gli imputati rischiano 
pesanti pene che, se venissero accolte 
le richieste dell’accusa, vanno da un 
minimo di un anno e alcuni mesi a un 
massimo di 6 anni di detenzione. 

Da circa un anno è iniziato il processo 
per quei fatti con vari rinvii e cambio 
del giudice. Ora finalmente si va verso 
la conclusione. Una prima conside- 
razione è che attorno al processo vi 
è come una gabbia di silenzio. Nono- 
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stante l’occupazione della sede PD, 
dopo lo sgombero di Casa de Nialtri, 
sia stato un evento eclatante perla cit- 
tà, oggi in molti hanno deciso di impe- 
dire che se ne parli. 
Come USI-AIT e Gruppo “Malate- 
, da quando è iniziato il processo, 
ci stiamo impegnando per farne una 
battaglia politica basata sul concetto 
che la solidarietà non si processa, con 
un duro attacco contro l’amministra- 
zione comunale e il PD per la loro po- 
litica razziale contro i poveri e contro 
chi non ha nulla. Questo ha portato i 
nostri due compagni a non riconosce- 
re il processo, non avvalersi di alcun 
testimone, rifiutare ogni interrogato- 
rio ed esprimere la loro posizione con 
un comunicato da leggere in aula. 
Così alle 13,00 del 18 ottobre, in un 
tribunale pieno di polizia (sia in divisa 
che digos) un bel gruppetto di nostri 
compagni ha accompagnato in aula 
Matteo e Gianfranco. 
Si sono succeduti i testi del pubblico 
ministero (tutti della digos) confer- 
mando le loro dichiarazioni nei con- 
fronti degli accusati. 
Gli imputati dei Centri Sociali presen- 
ti hanno fatto a gara a dissociarsi dai 
fatti. 
Gianfranco e Matteo invece hanno 
dato lettura in aula del loro comunica- 
to in cui sì rivendicava l’azione contro 
il PD, se ne spiegava le cause e si rifiu- 
tava il processo alla solidarietà. Al ter- 
mine un boato è esploso in aula, pugni 
chiusi e un lungo liberatorio applauso. 
A questo punto il processo che anda- 
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TORINO: R. PETRONE € 65,00 
BOLOGNA: R. LAMEDICA (PDF) € 25,00 


TOTALE € 345,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
TRIESTE: P. MAZZAROLI A/M GERMI- 
NAL € 100,00 

RIMINI: S. PRETELLI A/M AMMINISTRA- 
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40,00 

LOCALITÀ SCONOSCIUTA: H. D. LOZA, D. 
VERONESI € 80,00 


TOTALE € 300,00 


SOTTOSCRIZIONI 


KOPER: SERATA DI PRESENTAZIONE DI . 


va verso la conclusione in giornata è 
stato bloccato dall'avvocato dei Centri 
Sociali che, non facendo presentare 
altri due suoi testimoni, ha fatto sì che 
il giudice rimandasse la loro deposi- 
zione e la conclusione del processo ad 
una successiva udienza prevista per il 
7 febbraio del prossimo anno. 

La giornata del 18 ottobre ha segnato 
definitivamente un solco (caso mai ce 
ne fosse bisogno) tra dignità/coerenza 
e palude politica. 

Resta il fatto che l’esperienza di Casa 
de Nialtri, pur con tanti limiti, fu un 
tentativo reale di fare autogestione, di 
unire gli ultimi della terra provenienti 
da ogni parte del mondo. Un percorso 
che avrebbe dato probabilmente ri- 
sultati importanti, a costo zero per la 
comunità, se non fosse stata decisa ed 
attuata l’azione militare dello sgom- 
bero. Persone senza nulla riacquista- 
rono forza e dignità, noi non abbiamo 
ammainato quella bandiera. 

Avanti per la nostra strada. 


Dichiarazione di Gianfranco Ca- 
reri e Matteo Carrozza (USI-AIT 
e Gruppo Anarchico Malatesta), 
imputati al processo di Ancona 
per i fatti relativi alla protesta 
presso la sede PD del 6 febbraio 
2014. 

Con il presente dii intendia- 
mo in primo luogo dire che in data 6 
febbraio 2014 noi c'eravamo e che ri- 
vendichiamo quell’atto di protesta e 
solidarietà. 


UN ALLO SPAZIO OCCUPATO INDE IL 
15/10 € 40,00 

IMOLA: CONVEGNO STORICO NEL 
SETTANTESIMO DELLA FONDAZIONE 
DELLA FAI, 22 OTTOBRE 2016 A/M AM- 
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FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA 
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TOTALE € 580,00 
TOTALE ENTRATE € 1.355,00 


USCITE 

STAMPA N°32 € 499,30 

SPEDIZIONI N°32 € 467,00 
MATERIALE SPEDIZIONI N°32 € 55,00 


Il tutto nasce dalla rabbia per l’inter- 
ruzione militare di una esperienza 
autogestionaria che ad Ancona non ha 
precedenti. 

Per far fronte al problema ‘’casa’’, che 
ad Ancona nel freddo invernale del 
2013 teneva all’addiaccio tantissime 
persone, collettivamente si decise di 
aprire un posto da anni abbandonato 
e degradato. 

Qui inizia un percorso che, a costo 
zero per la comunità, con la solida- 
rietà di tanta parte della popolazione, 
garantisce un tetto a chi fino a pochi 


giorni prima dormiva al freddo in luo-. 


ghi di fortuna, ma non solo: inizia una 
esperienza che permette a persone 
ormai disperate di ritrovare speranza 
e dignità. Il tutto tra genti di diverse 
culture e religioni che collaborano 
collettivamente e costruiscono una 
nuova comunità, in serenità e in piena 
simbiosi con il quartiere. 

Tutto questo è stato ostacolato 
dall’amministrazione comunale, e dal 
PD con il sindaco in prima fila che, 
rifiutando ogni possibilità di dialogo 
costruttivo, sono ricorsi all’uso della 
forza, mettendo in scena una opera- 
zione militare senza precedenti nella 
storia recente di Ancona. 

In seguito a questo sgombero, molti 
occupanti sono stati deportati e quasi 
segregati a molti chilometri da Anco- 
na. Per questo abbiamo deciso di ef- 
fettuare una protesta e siamo scesi in 
piazza, il 6 febbraio. 

Dopo il rifiuto del sindaco di riceverci 
in Comune siamo stati respinti da un 
ingente schieramento di poliziotti. 

Il corteo si è diretto alla sede regionale 
del PD, siamo entrati. 

Qua sono caduti solo dei simboli, che 
a nostro avviso si sono suicidati dalla 
vergogna (un classico malore attivo, 
come quello di Pinelli). 

Oggi non siamo in questo luogo per 
difenderci, dato che per noi la solida- 
rietà non si può processare. 

Cento bandiere non valgono un sol 
minuto della vita di una persona. 

I veri accusati devono essere l’am- 
ministrazione comunale e il PD, la 
nostra protesta è stata eticamente e 
moralmente giusta, e in quanto tale la 
rivendichiamo. 


* Gruppo Anarchico E. Malatesta - 
Ancona 


CORRIERE TNT (30/07/16) € 696,57 
TOTALE USCITE € 1.717,87 


SALDO N°32 -€ 362,87 
SALDO PRECEDENTE -€ 12.469,43 
SALDO FINALE -€ 12.832,30 


IN CASSA AL 23/10/2016: 1923,32 
DEFICIT: € 15928,37 

COSÌ RIPARTITO . 

FEDRIGONI: € 2636,03 

CORRIERE TNT (30/08/16): € 273,85 
CORRIERE TNT (30/09/16): € 55,30 
CORRIERE TNT (30/10/16): € 557,32 
DEBITO CON LA TIPOGRAFIA: 

€ 4405,87 

PRESTITO DA RESTITUIRE AD UN 
COMPAGNO: € 8000,00 . 

IL BILANCIO DEL NUMERO 26 (SALTA- 


=a e IO OI oa ë m i Oli Oi ii O i O Oi O Oi int le nni Å una aa na ai OT n n n n n mi medi 


È aa l'elenco visita il sito: 


amall: 
| uenne_redazio 
| federazionear 
cell. 348 540 9: 


WWW.UMANITANOVA.ORG 


i i a a a èeu | uu  s è ld a cu 


NUOVO SPAZIO WEB PER | 
COMUNICATI E GLI EVENTI 


I comunicati, i report, le bre- 
vi e tutte le notizie d’iniziati- 
ve e attività saranno. visibili 
integralmente in prima pagi- 
na sul sito di Umanità Nova 
all’indirizzo 
www.umanitanova.org 


Per mandare comunicati, 
eventi e report scrivere a: 


internet@federazioneanarchica.org 


La redazione web di umanità 
Nova avrà cura di mettere on 
line il materiale. 


Don Minzoni 1/ 
121, Reggio Emi 


“Indirizzo ssi indicare per estes 
Ania, Arisi 


“semestrale 35 € | 
sostenitore 80 € e dire estero 90 

con gadget 65 € (specificare i 
— gadget desiderato, 


| vw.umanitano 


30 ottobre 2016 


Umanità Nova 6 


INTERVISTA AD ANTONIO SENTA 


Utopia e azione. Per una storia dell’a- 
narchismo in Italia è uno studio or- 
ganico e di ampio respiro, che affron- 
ta la ricostruzione dell’anarchismo in 
Italia a partire da una prospettiva 
specifica, quella storica. La lente della 
storia permette all'autore di traccia- 
re un profilo originale del movimento 
anarchico, ma soprattutto costituisce 
un angolo di visuale privilegiato per 
far emergere tratti e specificità del 
movimento altrimenti in ombra: ne 
esce un movimento composito al suo 
interno, ricco di diversità e costitui- 
to da profili esperienziali diversi tra 
loro; un movimento la cui continuità 


nel tempo, spesso messa in dubbio dai 


suoi detrattori, risulta essere caratte- 
re distintivo. | 

La prospettiva storica permette, in 
questo caso, di rendere giustizia alla 
storia di un movimento che è stato 
troppo spesso snobbato dalla sto- 
riografia ufficiale e dalle accademie 
perché scomodo, difficile da cate- 
gorizzare, restio a farsi incasellare 
all’interno di schemi e generi classici. 
La ricostruzione operata da Senta 
fa luce sull'importanza di indagare 
e di approfondire i profili biografi- 
ci dei singoli militanti e le specificità 
regionali e locali delle diverse speri- 
mentazioni al suo interno, attraverso 
uno studio comparato di fonti e infor- 
mazioni diverse; si delinea un movi- 
mento che si sviluppa attorno all’in- 
treccio e all'equilibrio tra biografie 
individuali e dimensione collettiva. 
Dove l'aspetto etico delinea una ten- 
sione costante, esistenziale, diventa 
visione totalizzante e muove pensieri 
e azioni. : 

Quella ricostruita dalľautore è una 
delle possibili storie dell’anarchismo 
italiano, che risponde ad alcune do- 
mande, proiettate sia sull’ieri sia 
sull’oggi, e fornisce strumenti in più 
per leggere il passato e provare a tra- 
durre il presente. 


“Utopia e azione. Per una storia 
dell’anarchismo in Italia” si sviluppa 
all’interno di un tempo ben perime- 
trato: la narrazione inizia con il 1848 
e si conclude nel 1984. Perché hai 
scelto queste due date? 

L'inizio è un po’ inusuale, dal momen- 
to che la storia dell’anarchismo in Ita- 
lia la si fa iniziare a partire dal 1872, la 
data di fondazione della Sezione Ita- 
liana dell’Internazionale che coincide 
con la Conferenza di Rimini. 

Sulla scorta di studi precedenti non 
miei, ho voluto mettere in luce quelli 
che, a mio avviso, sono gli elementi 
libertari del Risorgimento; ritengo 
che l’anarchismo sia nato nel solco del 
Risorgimento e che, potremmo azzar- 
dare, senza di esso non sarebbe conce- 
pibile un anarchismo in Italia. Il 1848, 
in particolare, fu l’anno dell’entrata in 
massa dei popoli nella storia e segnò 
una fase di radicale sconvolgimento a 
livello europeo e internazionale. 
Fu il momento in cui giunse e venne 
recepito in Italia il pensiero di mol- 
ti intellettuali europei, in particolar 
modo francesi, come Louis Blanc, 
Francois-Marie-Charles Fourier, Pier- 
re-Joseph Proudhon. Svariati intellet- 
tuali italiani, che avranno poi influen- 


za sul movimento anarchico, subirono 
l'influenza del pensiero francese: ad 
esempio Giuseppe Ferrari e Carlo Cat- 
taneo, scrittori molto interessanti, 
diversi tra loro ma entrambi concordi 
nel dare una dimensione federalista al 
processo di unificazione nazionale. 
Per quanto riguarda invece l’azione 
concreta, le due dinamiche furono 
strettamente legate: molti partecipan- 
ti alla Prima Internazionale in Italia 
erano ex camicie rosse che partecipa- 
rono alle avventure garibaldine e che 
maturarono, in seguito all'esperienza 
ed allo shock della Comune di Parigi, 
il passaggio da una lotta di tipo nazio- 
nale a una lotta sempre più sociale. 
Questa è la ragione della datazione 
iniziale: indagare il retroterra che por- 
tò alla fondazione dell’Internazionale 
in Italia. 

L’anno di fine, che certo richiama 
Orwell, si riferisce ad un momento 
piuttosto centrale nel definire l’anar- 
chismo da lì in poi e che identifica 
un termine di rottura rispetto ad una 
fase: il 1984 è stato l’anno dell’incon- 
tro internazionale anarchico che si 
tenne a Venezia e che contò la parte- 
cipazione di circa 3000 anarchici da 
ogni parte del mondo e che, io penso, 
possa essere considerato come la fine 
del 1968, inteso come la fine degli anni 
Settanta. Quell’occasione rappresentò 
uno dei momenti in cui una certa par- 
te del movimento rese esplicito il fatto 
di non credere più ad una ipotesi di 
tipo insurrezionale di tipo classico, di 
massa. Fu considerato vitale, invece, 
dare fiato e gambe a tutte quelle prati- 
che, per quanto parziali e contingenti, 
di liberazione, di autogestione, di coo- 
perazione antiautoritaria, quindi quei 


UTOPIA E AZIONE 


frammenti, quelle vene di anarchia, 
all’interno della società. Sicuramente 
in maniera non pacifica rispetto alla 
società presente, in un contesto di in- 
sopportabilità verso il giogo dello sta- 
to e del capitalismo e quindi sempre 
in frizione con esso. Il 1984 può esse- 
re considerato come uno dei punti di 
svolta rispetto al ‘ciclo precedente e a 
quello che poi si aprirà. 


Dal tuo libro emerge anche un altro 


‘legame dell’anarchismo italiano del- 


le origini: quello con i repubblicani. 
Come si struttura questo rapporto? 
Fu un rapporto stretto, che emerge se 
indaghiamo le biografie di alcuni dei 
personaggi principali dell’anarchismo 
italiano come Errico Malatesta e, suc- 
cessivamente, Luigi Galleani. Entram- 
bi, come molti altri, ebbero un passato 
giovanile repubblicano, mazziniano. 
Buona parte degli anarchici manten- 
nero nei confronti di Mazzini una so- 
stanziale ammirazione per quella che 
veniva definita la fede, la fiducia in un 
ideale e la capacità di dedicare tutta 
la propria vita a ciò. Mazzini rimase, 
anche per gli anarchici, un esempio 
assoluto di abnegazione. | 

Nel corso della storia dell’anarchismo 
furono diversi i momenti di alleanza 
con i repubblicani; forse uno dei più 
celebri è rappresentato dalla settima- 
na rossa: siamo nel giugno del 1914, 
davanti a quello che probabilmente 
fu l’ultimo tentativo insurrezionale 
di massa prima del cambiamento di 
fase rappresentato dalla Prima Guer- 
ra Mondiale. In quell’occasione agì di 
fatto un’alleanza alla base tra anar- 
chici e repubblicani, in particolare in 
zone, quali la Romagna e le Marche, 


dove sia i repubblicani sia gli anarchi- 
ci erano particolarmente forti e radi- 
cati. | 

Con i repubblicani gli anarchici con- 
divisero sempre l’avversione alla mo- 
narchia che assunse forme diverse, 
dal tirannicidio (sto citando Gaetano 
Bresci nel 1900) al referendum sulla 
monarchia. Un’alleanza, quindi, che 
segnò sia situazioni di azioni diret- 
te sia momenti di voto, di delega. Su 
questa avversione alla monarchia si 
strutturò un rapporto di alleanza pur 


‘rimanendo entrambi all’interno di 


due sfere differenti: da una parte i re- 
pubblicani e l’accettazione, la volontà 
di ottenere un governo repubblicano, 
dall'altra parte gli anarchici, la tensio- 
ne verso un futuro senza nessun tipo 


di governo, senza il governare. 


Nell’introduzione affermi che questo 
libro nasce dalla necessità di colmare 
un vuoto storiografico. Da che cosa è 
scatenato questo vuoto e in che rap- 
porto si pone con le accademie e con 
la storiografia marxista? 

Non è falsa modestia ma onestà. Que- 
sto vuole essere un contributo, uno 
studio per una storia dell’anarchismo 
italiano. Non è un libro onnicompren- 
sivo perché fare la storia dell’anarchi- 
smo in Italia in 250 pagine vuol dire, 
necessariamente, tralasciare moltissi- 
mi episodi, fatti e interpretazioni e ci- 
tarne invece altri, a mio avviso più si- 
gnificativi, originali e poco conosciuti, 
per aggiungere un tassello in più alla 
conoscenza. Ho inteso questo libro 
come un possibile duplice strumento: 
un testo divulgativo, utile a chi si in- 
teressa di storia contemporanea o di 
politica, ma che degli anarchici non ne 


sa granché; e, d’altra parte, uno stru- 


mento per chi è già interno e interes- 
sato alle vicende del movimento. 

Mi pare che non ci siano, se si trala- 
sciano alcuni tentativi non particolar- 
mente felici, storie dell’anarchismo 
italiano nel suo complesso, in una 
prospettiva cronologicamente lunga. 
Certamente ci sono gli importantissi- 
mi libri di Pier Carlo Masini, che però 
si interrompono agli inizi del ‘900. 
Credo che in generale la storiografia 
sull’anarchismo abbia pagato un de- 
bito nei confronti dell’egemonia mar- 
xista su questo tipo di studi e sulla 
storia del movimento operaio; credo, 
d’altra parte, che non ci sia da fare ec- 
cessivo vittimismo su questo. Nel pas- 
sato ci sono state eccezioni virtuose 
(i libri già citati di Pier Carlo Masini, 
ma anche altri): pensiamo alla prima 
stagione della rivista Movimento Ope- 
raio; inoltre, a partire circa dagli anni 
2000, si è aperta una nuova stagione 
della storiografia dell’anarchismo, 
una stagione che ha preso le mosse” 
dall'edizione del Dizionario Biografico 
degli Anarchici Italiani a cura della Bi- 
blioteca Franco Serantini, che poi ha 
di fatto dato il via a tutta una serie di 
altri studi a riguardo. Credo davvero 
ci sia stata una svolta anche grazie al 
contributo di diversi storici, tra cui 
anche alcuni giovani che, pur spesso 
in un contesto di precarietà, cercano 
di lavorare in maniera innovativa e 
scientifica su questo tema. 


Perché, rispetto alla storia del movi- 
mento anarchico, è importante assu- 
mere una prospettiva di tipo storico 
e non solamente teorico? Che cosa ci 
permette di vedere questa prospetti- 
va? 

Quando mi guardo attorno io non so 
fare altro se non ricercare i perché re- 
lativi a quello che vedo e i perché io li 
ritrovo anche e soprattutto nella sto- 
ria. | 

Nella mia formazione, anche pratica, 
lo studio della storia è andato di pari 
passo con quello dell’attualità politica 
e della filosofia. Rappresenta, quindi, 
uno degli strumenti che utilizzo per 
provare a interpretare la realtà. Lo 
studio della storia, da un mio punto 
di vista personalissimo, nasce dall’esi- 
genza di indagare, di provare a com- 
prendere e quindi di trasformare il 
presente. 

D'altra parte io metto in guardia 
dall’individuare un rapporto diretto 
tra la storia e l'attualità: ho da sem- 
pre molti dubbi sul fatto che la storia 
possa essere magistra vitae. Di certo 
la storia ci fornisce degli strumenti di 
interpretazione delle condizioni idea- 
li, sociali, materiali dell’epoca passata. 
e ci può dare alcuni elementi per una 
lettura di lungo periodo. Bisogna stare 
molto attenti, però, ad applicare cate- 
gorie e soluzioni del passato al pano- 
rama attuale perché il quadro è sicu- 
ramente più complesso. 


Nella tua ricerca hai avuto delle dif- 
ficoltà di tipo metodologico? Con- 
siderata l’estrema multiformità del 


movimento anarchico, ritieni sia ne- 


cessario un approccio diverso rispet- 
to a quello utilizzato per lo studio di 
altri movimenti politici? 

Hai detto bene, multiformità! Anzi- 
tutto questo lavoro non sarebbe stato 
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possibile senza uno studio decennale 
‘ di questi argomenti. Il momento della 
scrittura mi ha preso circa due anni, 
ma gli anni precedenti li ho passati 
a studiare e, molti di questi, a lavo- 
rare in archivio. Importante è stato 
il lavoro come archivista — con un 
infimo salario — presso l’Istituto di 
storia sociale di Amsterdam, dove ho 
potuto mettere a posto tra i 20 e i 25 
metri lineari di documentazione sul 
movimento anarchico internazionale 
novecentesco raccolta nel Fondo Ugo 
Fedeli. Anche gli studi universitari 
sono stati importanti, all’epoca face- 
vo il dottorato all’Orientale di Napoli, 
però qualcosa di non comparabile con 
l’entrare fisicamente in un archivio. 
| Molteplicità: fare la storia del movi- 
mento anarchico è difficile, io credo 
si debbano affiancare molti tipi e ti- 
pologie e letture della storia. È neces- 
sario sovrapporre letture biografiche 
a letture di storia sociale, a letture di 
storia economica, di antropologia... 
probabilmente non saprei nemmeno 
elencarle tutte. Bisogna ricercare un 
metodo che si faccia forza di diverse 
abilità. 

In particolare per questo lavoro cosa 
ho dovuto fare? Ho dovuto avere co- 
noscenza di gran parte della lettera- 
tura secondaria e quindi delle ‘storie 
locali: le storie regionali e le storie 
sociali particolari da cui sono emersi 
gli anarchici e il ruolo del movimento 
anarchico; a queste ho dovuto “som- 
mare” le fonti d’archivio, ovvero gli 
archivi dei singoli militanti; ancora i 


giornali, le fonti periodiche, la stam- 


pa e i documenti di polizia. A queste 
ho unito alcune fonti orali e proba- 
bilmente non ho ancora terminato di 
elencare tutte le fonti che ho utilizza- 
to. 


E stato necessario considerare tutte 


queste tipologie di fonti e utilizzarle 
in maniera comparata, mettendole a 
confronto per poi indagare intrecci e 
riscontri. Certo, fare la storia del mo- 
vimento anarchico è tutt'altro che fare 
la storia di un partito. 


Per ricostruire la storia dell’anarchi- 
smo è necessario fare riferimento alle 
singole biografie dei militanti. Che 
cosa ci suggerisce questo dettaglio 
del movimento anarchico rispetto ad 
altri movimenti, dove questa dimen- 
sione individuale viene meno? 

Ci dice, ad esempio, che gli studi 
sull’anarchismo si sono trovati più 
preparati di altri davanti a una svolta, 
compliutasi all’interno della storiogra- 
fia degli ultimi decenni, che ha segna- 
to l'emergere, nuovo rispetto al passa- 
to, delle storie individuali, di gruppi, 
di collettivi e di famiglie. Storie singo- 
le in questo senso. 

Uno dei miei precedenti lavori è stata 


dall’altra. Credo, però, che 


«valcare la dimensione 


la ricostruzione della biografia di Ugo 
Fedeli, un importante militante. In 
quel caso ho capito come le biografie 
dei singoli militanti non fossero fini 
a sé stesse, per quanto estremamen- 
te interessanti, ma rappresentasse- 
ro una lente attraverso cui cercare 
di delineare le caratteristiche di un 
movimento collettivo. Le singole bio- 
grafie permettono di intravvedere la 
dimensione sociale di un movimento 
collettivo e anche di quello che ci sta 
attorno. Attraverso le carte dei sin- 
goli militanti abbiamo riscontro del- 
la loro personale visione, ma anche 
della visione del momento rispetto a 
quell’avvenimento politico o a quella 
fase sociale. In questo senso non pen- 
so sia possibile fare la storia dell’anar- 
chismo senza avere presente le molte 
storie di vita dei singoli militanti, per- 
ché costituiscono un angolo di visuale, 
una chiave interpretativa fondamen- 
tale e ricchissima perché in grado di 
aprire infiniti rapporti. Pensiamo, ad 
esempio, ai rapporti tra singoli mili- 
tanti non solo all’interno dello stesso 
movimento, ma anche tra militanti di 
aree diverse; questa considerazione 


‘apre una serie di riflessioni sulle rela- 


zioni tra i militanti di base in generale. 
Sarebbe interessante poter ricostruire 
l’intero ambiente sovversivo, fatto di 
materialità, di luoghi, di persone e di 
idee di fondo che militanti di diver- 
se aree politiche condivisero. Questo 
rapporto fu evidente in particolare 
nell’Ottocento, ma ancora e soprattut- 
to nei primi decenni del Novecento. 


Rispetto alla pratica del movimen- 
to, come è stato possibile reggere un 
equilibrio fra la tensione individuale 
e la dimensione collettiva? 

È difficile rispondere. Da una par- 
te si potrebbe dire che l’anarchismo 
non ha mai cessato di riflettere sul 
rapporto tra individuo e colletti- 
vo, cioè tra individualismo da | 
una parte ‘e organizzazione 


la ricchezza dell’anarchismo 
risieda soprattutto nell’essere 

un movimento di individui; ciò 
significa che la dimensione etica, al 
suo interno, diventa irriducibile. Per 
raggiungere i nostri obiet- 
tivi non possiamo sca- 


individuale, perché 
questa, nella valoriz- 
zazione della libertà 
di ognuno, diventa un 
mattone nella lunga e 
difficile strada per 
costruire qualco- 
sa d’altro. 
Potrebbe esser- 

ci, inoltre, una 
doppia risposta 


alla tua domanda: una risposta critica 
nei confronti dell’anarchismo direbbe 
che esso non ha mai risolto la con- 
traddizione tra individuo e organizza- 


zione; una risposta più interessante, 


di altro segno, potrebbe essere che la 
cifra caratteristica dell’anarchismo è 
quella di costruirsi come movimento 
sociale sulla base sull’assunto innega- 
bile della valorizzazione della libertà 
dell'individuo, che è un assunto in- 
nanzitutto etico. 


Se volessimo tracciare un bilancio 
generale, qual è il contributo che il 
movimento anarchico italiano ha 
dato al paese, in termini politici e so- 


ciali, e nella costruzione di un imma- 


ginario altro? 

In altri tempi questo immaginario era 
molto più forte e più presente negli 
strati popolari, un immaginario sov- 
Versivo se non propriamente anarchi- 
co. 

Questo immaginario è stato piallato 
prima dal fascismo e poi, nel secondo 
dopoguerra, dalla gerarchia di parti- 
to. Credo però che in maniera carsi- 
ca esso sia rimasto e l’anarchismo e 
l'anarchico si siano mantenuti quali 
simboli della rivolta possibile. Non 
ho mai considerato in maniera trop- 
po negativa quando media e opinione 
pubblica associano la parola anarchi- 
co al rivoltoso, al ribelle. Credo che la 
ribellione sia una dimensione fonda- 
mentale nella costruzione di un altro 
immaginario e che il contributo dell’a- 
narchismo sia stato quello di provare 
a mantenere vivo questo immaginario 
e di cercare di metterlo in pratica il più 
possibile, anche attraverso sperimen- 
tazioni parziali. Questo immaginario 
altro corri- | 


sponde a un vivere altro, un vivere in 
maniera emancipata senza sfrutta- 
mento e senza imposizioni autorita- 
rie, statuali o meno. 


Cito dal tuo libro: “Rimane la que- 
stione centrale della politica: lanar- 
chismo è il movimento che più ha 
provato ad assumere la politica in 
chiave etica”. Che cosa vuol dire? 
Vuol dire questo: se risaliamo alla 
nascita dell’anarchismo, in partico- 
lare alla fondazione della cosiddetta 
internazionale antiautoritaria dopo la 
scissione con l’internazionale marxi- 
sta, vediamo che un assunto centrale 
per l’anarchismo è la negazione della 
politica. Questa definizione può esse- 
re intesa in varie maniere e forse per 
questo rimane ambigua; è chiaro che 
la politica implica una dimensione di 
decisione quindi una necessaria im- 
posizione della decisione su qualcuno, 
su un corpo sociale che non può deci- 
dere. Implica decisione da una parte 
ed obbedienza dall’altra (o punizione 
in caso di mancata obbedienza). Ri- 
cordo un manifesto recente di alcuni 
compagni che diceva: “L’anarchismo: 
tutto un altro modo di fare politica”. 
Anche questa definizione è un po’ de- 
licata, ma di certo sarebbe altrettanto 
problematico un manifesto che si rifa- 
cesse all’anarchismo come antipoliti- 
ca. Io credo che potremmo utilizzare 
il termine a-politico in riferimento al 
movimento anarchico, intendendo 
che la sfera decisionale non debba es- 
sere impositiva. Questo fa riferimento 
ad una tensione utopica poiché impli- 
ca che la preponderanza venga data al 
momento sociale, in cui la società o 
parti di essa decidano di per sé, senza 
delegare ad un organo esterno (quale 
ad esempio è sempre stato il governo). 
Questo è senza dubbio un tema da svi- 
scerare. 

Credo che il movimento anarchico, 
quale movimento politico se voglia- 
mo, sia quello che maggiormente ha 
negato questo carattere della politica, 
in nome di una dimensione sociale 
ed etica, quindi di una dimensione 
di emancipazione sociale e collettiva 
in cui è fondamentale l’irriducibili- 
tà dell'autonomia, dell’indipendenza 
dell'individuo. Credo che questo sia 
un punto centrale ma obiettivamen- 
te di difficile spiegazione: ci sono 
molti compagni teorici che riflettono 
sull’assenza di scienza politica nell’a- 
narchismo. Ritengo che questa assen- 
za implichi una ricchezza, sia ciò che 
permette all’anarchismo contempora- 
neo, e che ha permesso a quello stori- 
co, di ridefinirsi e di provare a mutare 
pelle continuamente stante alcuni 
principi di base. 


Il sottotitolo del tuo libro recita: “Per 
una storia dell’anarchismo italiano”. 
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Quali sono le altre possibili narrazio- 
ni di questa storia? 

Sono molte. La prima che mi viene 
in mente e la più importante è quella 
di una storia dell’anarchismo non in 
Italia ma italiano, di lingua italiana e 
quindi presente anche al di fuori del 
paese. 

Inoltre, per realizzare un libro ancora 
più completo, bisognerebbe essere in 
grado di considerare tutta la dimen- 
sione dell'esilio e dell’insediamento 
altrove. Moltissimi sono gli insedia- 
menti anarchici in Sud America, in 
Nord America, in Australia, in Nord 
Africa, in Europa. Questa sarebbe an- 
cora un’altra storia, una storia dell’a- 
narchismo italiano da intendersi di 
lingua italiana. Se vediamo i periodi- 
ci, che rappresentano uno strumento 
fondamentale per indagare questo 
tipo.di storia, e consideriamo i giorna- 
li editi in Italia, ci rendiamo conto che 
ce ne sono quasi altrettanti editi fuori 
d’Italia in lingua italiana. 

Altre ancora sarebbero le storie pos- 
sibili; quella che ho raccontato io è 
la storia dal mio punto di vista, che 
ritengo personale e non certamente 
esaustiva. 


Gli anarchici sono stati spesso accu- 
sati di essere al di fuori della società 
e quindi in qualche modo in ritardo 
rispetto ad essa. Mi sembra invece 


| che, molto spesso, essi siano stati in 


anticipo sui tempi. 

Questa impressione l’ho avuta nei pri- 
mi anni della mia militanza. Avevo la 
sensazione netta di essere fuori dal 
dibattito politico (si era nella fase di 
Genova 2001), poiché l’opinione pub- 
blica continuava ad occuparsi di altri 
soggetti politici e sociali. Questo dava 
a me, molto giovane, una certa fru- 
strazione, e mi faceva dire: “Sì, siamo 


in ritardo”. Oggi non credo sia così: in 


ritardo a volte, su alcune cose, in anti- 
cipo su molte altre. 

È difficile esserlo per gli anarchici, 
proprio per la loro refrattarietà rispet- 


to all’ordine costituito; non siamo mai 


in sintonia rispetto all’ordine in cui 
siamo costretti a provare a vivere per- 
ché, certamente, non siamo obbedien- 
ti. Questa è una considerazione più da 
militante, che da storico, ma credo 
che sia sensato ribaltare quest’accusa 
mossa spesso contro anarchici, di- 
cendo che se andiamo a vedere molte 
questioni, ad esempio al metodo au- 
togestionario, al metodo orizzontale e 
assembleare, a tutti i vari caratteri del 
metodo anarchico, probabilmente sia- 
mo stati in anticipo rispetto ad alcune 
tendenze più larghe. 0 
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IN TUTTA ITALIA SI SVOLGERÀ LO 


SCIOPERO GENERALE INDETTO 


A Reggio Emilia l'appuntamento coin- 


` volgerà i lavoratori di tutte la categorie 


e gli studenti di tutte le scuole. La par- 
tenza del corteo, che attraverserà le 
strade del centro cittadino è prevista 
alle ore 10 dalla gabella di Via Roma e 
si concluderà in Piazza Casotti. 


Contro la guerra , che sta coinvolgen- 


do l'Europa il Medio Oriente e paesi 
dell’Africa, contro le fabbriche di mor- 
te le spese militari e la guerra interna 
contro i ceti popolari; 

. Per la messa in sicurezza del 
territorio la bonifica dei siti inquinati; 
e >: Perla sicurezza nei posti di 
lavoro. Basta morti; 

e Contro l’accordo sulla rap- 
presentanza del 10/01/2014 tra con- 
findustria e sindacati concertativi; 

s Contro la politica economica 
e sociale del governo Renzi e dell U- 
nione Europea, contro il Jobs Act e, 
l’abolizione dell’art.18; 

a Contro le false cooperative e 
quelle utilizzate per ridurre i diritti e 
la retribuzione dei lavoratori; 

e Contro il blocco dei contratti 
pubblici e privati, e la individualizza- 
zione del rapporto di lavoro; 

° Contro le privatizzazioni, le 
grandi opere dannose e la distruzione 
del territorio; | 

e Per la redistribuzione del 


reddito attraverso consistenti aumen- 


DA USI-AIT, CUB E SGB 


ti salariali per tutti i. lavoratori e pen- 
sionati; 

s Per la rivalutazione delle 
pensioni, riduzione degli anni per il 
diritto alla pensione, salute e sicurez- 
za sui posti di lavoro; 


i Diritto all’abitare, contro la 
precarietà e lavoro gratuito; 
i Per il diritto al lavoro, attra- 


verso la riduzione d’orario a parità di 
salario, investendo per la bonifica dei 
siti inquinati, la messa in sicurezza del 
territorio, il risparmio energetico e le 
energie alternative; 

. Per la parità di diritti agli im- 
migrati e l’integrale abolizione della 
legge “Bossi-Fini”; 

e Per il reintegro immediato o 
il prepensionamento degli esodati 


LUSI di Reggio Emilia invita tutti 
e tutte a scioperare e a partecipare 
al corteo cittadino costruendo una 


mobilitazione dal basso autogesti- 


ta, indipendente e orizzontale. LUSI 
di Reggio Emilia invita tutti e tutte a 
scioperare e a partecipare al corteo 
cittadino costruendo una mobilitazio- 
ne dal basso autogestita, indipendente 
e orizzontale. 


USI — Reggio Emilia 
Via Don Minzoni 1/d — Reggio Emilia 
345975803 


© »IL DIRITTO-AL LAVORO | 
! RE SETTIMANALI A PARITÀ DI SALARIO 


| TEE LA SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO 
Dn! PARITÀ DEI DIRIT TI AI MIGRANTI I 


ci i SEI OO i HRS 


DI TUTTE LE CATEGORIE PUBBLICHE E PRIVATE 


PER L'INTERA GIORNATA 


PER | TURNISTI COMPRESO IL LAVO MIAMI 


TRA CONFINDUSTI RIA E E CGIL- C ISL- UIL 


IL J ada L'ABOLIZIONE DELL'ART.18 


NIFESTAZIONI IN TUTTA ITALIA 
NI WWW.USI-AIT.ORG = 
CUOLA” DI RENZI E GIANNINI 


»LE FALSE COOPERATIVE | 


ZERO IN CONDOTTA 


FAUSTO BUTTÀ 
ANARCHICI A MILANO (1870-1926) 
STORIE E INTERPRETAZIONI 


PP. 368 EUR 20, 00 


STORIE E INTERPRETAZIONI: 
(1870-1926) 


Il testo racconta la storia del mo- 
vimento anarchico milanese a par- 
tire dalle sue origini fino alle leggi 


sulla stampa emanate dal regime . 


fascista. Nonostante le numerose 
ricerche sull’anarchismo italiano 
condotte negli ultimi 40 anni circa, 
la storia degli anarchici milanesi è 


tuttora avvolta da un velo di miste- 


ro. 


I pochi studi esistenti vertono su 
argomenti, episodi e personaggi 
specifici. Per la prima volta, e uti- 
lizzando fonti non prese in con- 
siderazione da altri ricercatori, il 
testo proposto racconta in modo 
esaustivo, ma non definitivo, la 
storia del movimento anarchico 
nella Milano di fine Ottocento e 
inizio Novecento. 


Esso fa luce sia sulle teorie degli 
anarchici, spesso esposte sulle pa- 


gine dei loro numerosi giornali, sia 


sulle pratiche e iniziative da loro 
portate avanti. Il testo racconta al- 
cune storie affascinanti di anarchi- 
ci italiani che operarono a Milano 
e che vissero a cavallo tra i due se- 
coli; ne descrive gli stili di vita e le 


| campagne politiche, e ne analizza i 


dibattiti ideologici. 

Lo stile narrativo, che caratteriz- 
za le biografie e gli avvenimenti 
principali, è accompagnato da una 


componente analitica all’interno 


del testo: essa esamina temi propri 


del pensiero anarchico e, specialmen- 
te, la relazione tra individualismo e 
anarchismo comunista. 


Fausto Buttà è un ricercatore presso 
l’Università del Western Australia, 
dove insegna anche storia e lingua 
italiana. Laureatosi in storia all’Uni- 


versità degli Studi di Milano, nel 2003 


Fausto è emigrato in Australia. Ha 
conseguito un Master in educazione ai 
diritti umani nel 2005 (Curtin Univer- 
sity) e un Dottorato di ricerca in storia 
nel 2011 (The University of Western 
Australia). Suoi articoli di storia e dot- 
trine politiche sono apparsi in Bollet- 
tini e Riviste. Nel 2015 ha pubblicato 
Living Like Nomads: The Milanese 
Anarchist Movement Before Fasci- 
sm, Cambridge Scholars Publishing, 
Newcastle upon Tyne. 


Il libro si può richiedere ai seguenti recapiti: 
email: zeroinc@tin.it 

posta ordinaria: Zero in condotta, Casella 
postale 17127 - MI 67, 20128 Milano 
Catalogo: www.zeroincondotta.org 

Per versamenti e contributi Utilizzare il con- 
to corrente postale n.98985831, intestato a 
“Zero in 

Condotta”, Casella Postale 17127 - Mi 67, 
20128 Milano 

In caso di bonifico: Zero in Condotta su Ban- 
coposta, coordinate IBAN IT14 P076 0101 
6000 0009 8985.831 


Il prossimo numero del giornale 
porterà la data del 13 novembre. 


lettori e diffusori ne tengano. 
conto 
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di 


SOSTENETE 
UMANITA' NOVA 


Passata l’estate il gior- 
nale naviga a vista, 
chiediamo uno sforzo 
a tutti i gruppi, lettori, 
compagni e simpatiz- 
zanti: diffondete, sot- 
toscrivete, abbonatevi 
ad Umanità Nova! 


Il nostro giornale non 
ha nessun finanzia- 
mento ma. vive solo 
grazie al sostegno e 
all'impegno di tutti e 
tutte voi. 


Nelle pagine interne tutte 
le info utili per abbonarvi, 
sottoscrivere o distribuire 
Umanità Nova. 
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A 96 anni dalla sua nascita continua i 


i 
1) 
i i i | n Meli Il i 
nova la sua sfida! UN a 
Il 
1 
a essere la voce settimanale non solo » 


n... un toi na come il no- 
stro continui a vivere è Tondoneatle. 


nitori/ci e diffusori. 
Abbonamenti: 
33 € annuale 


milia Au Arisi 


